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Mi sono occupato in anni di lavoro di
ragazzi quali i minori non accompagnati
provenienti dal Maghreb, i piccoli bor-
seggiatori rom, i giovani latino-america-
ni appartenenti a gruppi di strada, e quin-
di di fasce di giovani – volutamente uti-
lizzo l’espressione “giovani”, cercando
di mettere insieme la transizione dall’età
del minore all’età adulta – che, ancor
prima di essere al centro di processi di
esclusione sono al centro di processi di
stigmatizzazione e che, nel loro essere
oggetti stigmatizzati, hanno come uno
degli elementi su cui si costruisce il loro
stigma il fatto di essere intrattabili. Sono
i ragazzi che scappano dalle comunità,
sono i ragazzi che non vanno a scuola.
Proviamo per un momento a sospendere
la questione dell’intrattabilità per prova-
re a capire come possiamo fare agire
degli strumenti di analisi e di intervento
sostanzialmente diversi. 
Una prima istruzione per l’uso potrebbe
essere quella di provare a decentrare lo
sguardo per comprendere dei fenomeni
che altrimenti ci appaiono improvvisi e,
come tali, come qualcosa che ci mette
profondamente in crisi. Faccio riferimen-
to in particolare al mondo giovanile lati-

no-americano come caso di studio e
approfondimento. 
Ci troviamo di fronte a un repentino
cambiamento demografico per quanto
riguarda le emigrazioni provenienti dal -
l’America Latina: all’improvviso, da
essere pochi e soprattutto donne – veni-
vano nelle nostre case a occuparsi dei
nostri anziani, venivano nei nostri uffici
a occuparsi delle pulizie – hanno comin-
ciato a essere famiglie, a essere tanti al
punto da far schizzare alcuni Paesi del
continente latino-americano in alto nelle
statistiche, soprattutto di alcune città.
Secondo aspetto: il repentino cambia-
mento demografico è corrisposto a un
repentino cambiamento nell’immagine
sociale di questi gruppi. Da essere brave
donne che venivano a occuparsi dei
nostri anziani, hanno cominciato a essere
un problema: a ridosso del 2002-2003
abbiamo cominciato a leggere gli artico-
li di giornale che parlavano del degrado
dei parchi cittadini; nel 2004 è comincia-
ta una campagna per la chiusura e la
recinzione di alcuni parchi, perché bi-
sognava tenere fuori i “barbari”, queste
famiglie che occupavano lo spazio di
tutti. 

Allargare lo sguardo 
per comprendere
Per comprendere cosa è accaduto dob-
biamo allargare lo sguardo e decentrarlo
nei Paesi di emigrazione. Scopriamo
alcune cose.
Una prima considerazione: quello che
per noi è un flusso migratorio nuovo, che
ci ha costretto a fare i conti con un cam-
biamento repentino, è in realtà un flusso
migratorio maturo, molto maturo. Un
flusso che ha alle spalle 30 e più anni di
storia di corrente emigratoria verso gli
Stati Uniti. Il fatto che sia un flusso
maturo comporta che quei Paesi di pro-
venienza siano stati fortemente cambiati
dall’esperienza migratoria: hanno mutato
il proprio modello di sviluppo. I soldi, le
rimesse inviate, non servono a costruire
ospedali, fabbriche e a sviluppare un tes-
suto produttivo; più spesso le rimesse
servono a sviluppare funzioni di status.
Un portafoglio un po’ più pieno permette
di comprare una casa più grande, con-
sente uno stile di vita migliore di quello
di partenza, scalando la scala sociale
soprattutto in termini di affermazione.
Ecco perché il rapporto tra emigrazione e
sviluppo è così contraddittorio. 
La maturità del flusso comporta ancora un
altro effetto. Più passa il tempo, più i flus-
si sono meno selettivi: all’inizio chi parte
è quello che ha più spirito di intrapren-
denza, che ha una rete a cui poter fare
riferimento nel momento in cui si debba-
no fronteggiare delle crisi; partono quelli
più strutturati, quelli che hanno potenzial-
mente maggiori possibilità di avere un
progetto migratorio che va a buon fine.
Più passa il tempo, più arrivano tutti gli
altri, comprese persone che magari nel
proprio Paese hanno sperimentato dei
percorsi di esclusione, di fragilità sociale,
che magari sono disoccupati di lunga
durata, che magari non hanno concluso la
propria carriera di studi. Dall’Ecuador
non arriva più la media borghesia di
Quito, che cerca di aumentare il proprio
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portafoglio perché non vuole sentirsi
schiacciata verso il basso, ma cominciano
ad arrivare settori popolari dei suburbi. 
Altro aspetto: il flusso migratorio maturo
incomincia a vedere arrivare le donne.
Spesso, per moltissime correnti migrato-
rie, il primo migrante è un maschio: per-
ché ci sono differenze di genere che
spaccano tutte le società; perché sono
molto più forti i supporti retaggi cultura-
listi; perché molte delle professioni che
vengono svolte nei contesti di arrivo
sono per maschi. Le donne arrivano
quando ormai la migrazione è un’e spe -
rien za acquisita e quando anche, dal pun -
to di vista sociale, è legittimo che una
don na parta. Spesso perché la migrazio-
ne è diventata una via di fuga socialmen-
te accettata per scappare da rapporti di
coppia, per fuggire da vincoli familiari e
provare ad affermarsi come soggetto
indipendente e autonomo laddove invece
la famiglia tende a chiudere. 

Arrivano le famiglie 
Ultimo cambiamento: non partono più
solo persone, partono e arrivano le fami-
glie. L’idea che il migrante sia un
migrante che come arriva così se ne
andrà per tornare al suo paese risulta
sempre meno vera. Quando parliamo di
famiglie che arrivano sulla scena migra-
toria, parliamo di una stabilizzazione dei
flussi migratori: le famiglie hanno biso-
gno di servizi; hanno bisogno di curarsi;
hanno bisogno di mandare a scuola i pro-
pri figli; hanno bisogno di case più gran-
di (non si possono accontentare del posto
letto). In questo quadro di cambiamenti
così complessi cominciano ad apparire
nei servizi famiglie latino-americane.
Durante il nostro lavoro sul campo ci
siamo occupati non solo di giovani, ma
di donne, famiglie, associazioni latino-
americane. Le donne intervistate sul per-
ché avessero operato così in fretta, alme-
no ai nostri occhi, la scelta del ricon-
giungimento lo hanno spiegato in modo
diverso: il bisogno di tornare a essere
madre; il bisogno di ricomporre una
famiglia che si era in qualche modo lace-
rata al momento della partenza; il biso-
gno di avere qualcuno con cui condivide-
re il peso della migrazione; il bisogno di
portare i propri figli a vedere che cosa
vuol dire vivere in migrazione. 
Quale che sia il motivo, questa scelta di
stabilizzazione avviene senza che ci

siano le condizioni di stabilità: non c’è
un lavoro fisso che consenta di ragionare
in termini di prospettiva di vita;
l’inserimento nel mercato del lavoro è
precario perché è prevalentemente nelle
fasce meno tutelate, meno protette, meno
qualificate dal punto di vista dell’imma-
gine sociale della nostra società; è preca-
rio l’inserimento abitativo (casi di ricon-
giungimenti familiari fatti a partire dal
posto letto, o fatti affittando temporanea-
mente un appartamento indebitandosi,
per abbandonarlo immediatamente dopo
l’arrivo dei propri figli). Questa stabiliz-
zazione senza stabilità crea immediata-
mente un elemento di precarietà, di fra-
gilità nei percorsi della struttura familia-
re, che mette in crisi da subito. 
Altro elemento di complessità: il ricon-
giungimento familiare visto con gli occhi
dei ragazzi è una rottura; è una lacerazio-
ne là dove noi vediamo invece il rimette-
re insieme i pezzi. I ragazzi crescono
avendo intorno a sé amici, famiglie, un
progetto di vita, immaginandosi gli adul-
ti di domani. Se i soldi che manda la
mamma dall’Italia servono per iscriversi
al liceo o a un istituto superiore, il ragaz-
zo ha di fronte a sé un’idea di carriera e
di ascesa sociale che è diversa da quella
dei compagni di scuola o di quartiere. Il
ragazzo viene strappato da questo pro-
getto personale per andarsi a ricongiun-
gere con genitori che lo hanno lasciato
nel momento in cui sentiva di averne un
grande bisogno. Il genitore è quello che
lo ha ferito con una prima lacerazione, e
a cui non si ricongiunge in maniera neu-
trale. All’aeroporto non riconosce la ma -
dre, che, in alcuni casi, lo viene a pren-
dere con un nuovo compagno, con dei
figli nati in Italia (sono fratelli? sì? no?
Intanto non li conosce, intanto parlano
italiano e non li capisce: già questo intro-
duce molte ragioni di crisi). 
Rottura, lacerazione: ma in nome di che
cosa? Il ragazzo aveva in mente di anda-
re avanti, di stare un po’ meglio degli
altri. Invece, il futuro che si trova davan-
ti, quello che può realisticamente preve-
dere, corrisponde al presente della ma -
dre: pieno di dignità e di lavori social-
mente fondamentali, ma certamente non
in cima alla scala del prestigio sociale. A
scuola arriva in un momento in cui il pro-
blema della lingua taglia le gambe, in cui
non ci sono i facilitatori di apprendimen-
to, non ci sono interventi di sostegno

reali. La lingua deve essere veloce, se la
deve giocare in fretta, incomincia a esse-
re status sociale nei gruppi di classe. Non
solo la lingua, ma il gergo che parlano i
compagni, le scarpe che danno punteg-
gio. Inizia, allora, un percorso di pro-
gressiva caduta se non c’è intorno qual-
cuno che accoglie in questa caduta, se la
scuola non riesce più a essere reale agen-
zia di socializzazione. 
Le donne riescono a reggere il sacrificio
in migrazione perché è giustificato da
una triplice dislocazione del loro proget-
to di vita: io mi sacrifico per qualcun
altro, perché mio figlio stia meglio, per-
ché i miei genitori possano integrare la
pensione che hanno (dislocazione sul
soggetto); il mio progetto si realizza in
un altro luogo, mi sacrifico qui perché
poi al mio paese starò bene (dislocazione
sul luogo) – mi sacrifico adesso perché
starò bene domani (dislocazione su un
altro tempo). Questa triplice dislocazione
consente di reggere il sacrificio. 
Un ragazzino di 15 anni come può accet-
tare di aspettare un altro luogo, un altro
tempo per stare bene e magari starà bene
qualcun altro? L’etica del sacrificio non
sta in piedi e l’illusione diventa una bella
chimera. Né il nostro ragazzo può accet-
tare l’integrazione subalterna, ovvero di
essere integrato stando al passo della
società in una condizione di precarietà. 

La disaffiliazione
Una delle risposte messe in atto è quella
che possiamo definire disaffiliazione,
termine che prendiamo in prestito dalla
sociologia dell’esclusione sociale e che
prova a qualificare il versante soggettivo
dell’esclusione sociale, descrivendo la
processualità che c’è dietro, e a capire
che sono processi che, in quanto tali,
han no una natura sistemica. L’e spres sio -
ne qualifica il fatto che c’è anche un pro-
gressivo ritirarsi in quella che a Milano è
stata definita la “Milano latina”, un
mondo costruito all’interno del mondo,
fatto di pari, di dinamiche che si riesco-
no a riconoscere, di una lingua in cui si
riesce a riconoscersi, di consumi cultura-
li che perfettamente fanno sentire il ra -
gazzo a proprio agio. Una disaffiliazione
che è al contempo reattiva – usata come
strategia per reagire a qualcosa che fa
male nella società di accoglienza –, adat-
tativa – una nicchia ecologica che il ra -
gaz zo si crea e dove sta bene – e perfor-
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mativa – nel momento stesso in cui la
pratica, crea il proprio mondo di riferi-
mento. È una disaffiliazione creativa:
questo progressivo ritirarsi dai vincoli
con la nostra società, percepita come una
società che butta fuori, consente la crea-
zione di una nuova società con propri lin-
guaggi e proprie dinamiche. 
Girando per le discoteche e le scuole,
andando a incontrare i ragazzi nei bar, ci
si rende conto che questa disaffiliazione
creativa non riguarda più i giovani lati-
no-americani. Nei gruppi di strada, nelle
bande troviamo italiani, ragazzi che pro-
vengono da tutto il mondo: bande latine
con ragazzi musulmani che fanno il
ramadan. Molto probabilmente dietro
l’apparente elemento etnico dell’esser
latino-americani c’è un isomorfismo dei
percorsi, delle traiettorie, delle sofferen-
ze dei ragazzi che mette in comunicazio-
ne questi mondi. È l’assenza delle condi-
zioni che rendono praticabile il progetto
di vita: “Ho una famiglia in cui non mi
riconosco, non ho agenzie di socializza-
zione che posso prendere sul serio, di
fronte a me non ho una prospettiva di
futuro credibile e allora … andate a quel
paese che io mi costruisco il mio”. In
questo c’è una incredibile capacità di
sinergia, di costruzione e di forza di lega-
mi tra i ragazzi. 
Purtroppo questa disaffiliazione, se
rafforza legami e crea un mondo entro
cui essi sono possibili, contemporanea-
mente rafforza il profilo di esclusione:
c’è un meccanismo di retroazione, un
feedback per cui quanto più io mi sot-
traggo, tanto più vengo messo ai margi-
ni. E in ciò c’è un elemento di problema,
perché questa generazione di ragazzi che
noi stiamo crescendo in questo ambiente
è una generazione con elementi di forte
crisi: la violenza tra pari e una sessualità
precoce che spesso viene utilizzata come
strategia di affermazione del proprio
essere donna con l’unico codice in qual-
che modo legittimato. L’essere una
ragazzina che a 14 anni mette al mondo
un figlio significa affermare il proprio

potere di donna, di essere che dà vita, che
genera. Poco importa che una bambina
partorisca un bambino: intanto quella
bambina riesce ad affermarsi come sog-
getto che esiste, con un linguaggio tanto
immediato e tanto doloroso quale è quel-
lo della gravidanza precoce, che costrin-
ge qualcuno a prendersi carico di lei e a
riconoscere che esiste; costringe i con-
sultori a dire “tu ci sei”; costringe la
famiglia a farsene qualcosa. Anche il
consumo di alcol che caratterizza questa
socialità è sempre più problematico.

Affrontare le criticità
Questi profili di criticità vanno affronta-
ti: concentrarsi sulle dinamiche violente
dei gruppi di strada, su aspetti folcloristi-
ci del porsi dei ragazzi, fa dimenticare il
fatto che questi ragazzi stanno parlando
di noi, delle nostre politiche sociali, del
modo in cui i mezzi di informazione trat-
tano alcune questioni, del modo in cui i
nostri servizi si fanno carico di questi
nuclei familiari. Nel parlare di noi stanno
chiedendo che ci siano politiche sociali,
che ci siano politiche di intervento. Ben
vengano progettualità innovative da que-
sto punto di vista. Abbiamo bisogno di
una politica che una volta tanto si assuma
la responsabilità dell’essere politica, cioè
del prefigurare una società possibile.
Non ci si può aspettare il governo delle
emergenze da parte di servizi che sono
costretti a misurarsi con emergenze quo-
tidiane e con un carico enorme rispetto a
risorse limitate. Non si può accettare e
legittimare una cultura dell’emergenza
da parte degli enti locali, da parte degli
enti programmatori, da parte di chi si
occupa di politiche sociali. u
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